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Intervista a Cofferati: dalla Pirelli agli anni della Fornero

"La Fornero non aveva un'idea della concertazione, ha agito da sola commettendo errori gravissimi come quello che ha determinato la vergogna degli esodati". Per la ripresa servono gli Eurobond e la tassa sulle transazioni finanziarie
“Il problema del lavoro è un problema enorme perché la crisi, che dal 2008 ha colpito tutta l'Europa e che perdura, ha fatto perdere posti di lavoro a milioni di persone, che oggi sono disoccupate, e non ha fatto trovare un lavoro a milioni e milioni di giovani”. Così Sergio Cofferati, europarlamentare ed ex segretario generale della Cgil, ai microfoni di RadioArticolo1. “La disoccupazione giovanile – prosegue Cofferati - è cresciuta ovunque, nel nostro paese ha raggiunto livelli drammatici. Dunque quella del lavoro è una assoluta priorità per gran parte del continente, oltre che per noi, e il sindacato è il soggetto che deve rappresentare queste persone, quelle che lavorano e quelle che non hanno ancora un lavoro e lo vorrebbero per cercare di attenuare il loro disagio, per dargli una speranza per il futuro, speranza che però può nascere solo da azioni efficaci da parte dei governi”. 
“Credo che la ripresa economica abbia bisogno di essere realizzata su vasta scala, dunque l'Europa è il primo soggetto, è il primo motore che si deve riavviare, bisogna uscire da questa idea folle del contenimento della spesa come meccanismo che riattiva l'economia, è stato dimostrato dai fatti che non è quella la strada da percorrere, bisogna che l'Europa abbandoni il rigore a senso unico e sposi la politica della crescita e dello sviluppo attraverso grandi investimenti pubblici in grado di trainare anche gli investimenti privati. Se non ci sono investimenti non c'è nuovo lavoro, non è certo la flessibilità la risposta che può dare occasione di lavoro per i giovani o per i meno giovani”. 
Secondo l’ex leader della Cgil, per “rimettere in moto il meccanismo di accumulazione anche nei singoli paesi ci vogliono politiche keynesiane, bisogna prendere i soldi dall'evasione fiscale per investirli, dunque fare operazioni mirate, poi chiedere all'Europa che adotti gli Eurobond e la tassa sulle transazioni finanziare perché anche da lì possono venire molte risorse”. 
Facendo un tuffo nella propria biografia di sindacalista, Cofferati ricorda: “Ho cominciato a lavorare in Pirelli nel 1969. Mi sono rapidamente avvicinato al sindacato, quando sono entrato in azienda, un’azienda grande, che aveva 14mila dipendenti. Il secondo giorno di lavoro ho incontrato il primo sciopero, era una vertenza degli impiegati e dunque c'era uno sciopero molto diffuso e molto robusto con addirittura i picchetti fatti dai soli impiegati, era un inedito assoluto per quei tempi. La Pirelli aveva una crisi pesante in quegli anni, che poi è esplosa tra il '72 e il '73. Era una crisi dovuta al mancato accordo con la Dunlop, e al fatto che alcuni settori produttivi dell'azienda erano oggettivamente deboli. Ci fu l'apertura di una procedura di licenziamenti drammatica che si concluse con una mediazione del ministro del lavoro dell'epoca, l'onorevole Toros, e vennero utilizzati per la prima volta nella storia del sindacato italiano i prepensionamenti come strumento di attenuazione della riduzione dell'occupazione che venne sancita con quell'accordo. Un accordo dolorosissimo che però consentì di rovesciare la tendenza negativa e far sì che l'azienda si stabilizzasse e poi tornasse a crescere. Dunque ho cominciato a fare il sindacalista in azienda, dal consiglio di fabbrica e nell'esecutivo in condizioni davvero molto difficili, nel mezzo di una crisi impressionante che cambiò il profilo e anche il baricentro produttivo di quell'azienda. 
Facciamo un balzo in avanti di qualche decennio, perché nel 1988 diventi segretario generale della Filcea, due anni più tardi entri nella segreteria nazionale di Corso d'Italia e poi nel 1994, concluso il mandato di Bruno Trentin, ne diventi leader. Parliamo proprio di quegli anni. 1993, l'anno degli accordi interconfederali, dell'affermazione di un nuovo modello di relazioni industriali, quello della concertazione. La politica dei redditi all'epoca ne trasse giovamento, poi quel modello di confronto di cui si parla, si discute ancora oggi, sembra però essersi perso, che valore ha quell'anno per te e soprattutto che valore può avere oggi, se lo ha ancora, la concertazione? 
“Nell'estate del 1992 – ricostruisce Cofferati - noi [avevamo] un debito altissimo che continuava a crescere, un'inflazione superiore al 20%. Il presidente del Consiglio dell'epoca, Giuliano Amato, propose alle parti sociali, per frenare il rischio del crollo e comunque questa fase difficilissima dell'economia italiana, un accordo dolorosissimo, che conteneva il blocco delle pensioni, il blocco dei salari, la tassa sui depositi bancari. Firmammo quell'accordo e Bruno Trentin, che non aveva il mandato formale della sua organizzazione, con grandissimo senso di responsabilità il giorno dopo si dimise. Poi convincemmo Bruno a ritornare a svolgere il suo ruolo di segretario generale della Cgil. Ma nel mese di agosto la speculazione sulla lira non si arrestò e Carlo Azeglio Ciampi, che era governatore della Banca d'Italia, fu costretto a bruciare una quantità enorme di risorse per difendere la moneta. Non fu sufficiente, nel settembre del '92 la lira venne svalutata del 30%, svalutazione che colpì ancora le persone che già avevano pagato il prezzo del blocco delle pensioni o del blocco dei salari. Soltanto la politica dei redditi concordata l'anno successivo, con l'accordo di luglio, con Carlo Azeglio Ciampi diventato nel frattempo presidente del Consiglio, permise di rovesciare questa situazione”. 

 “La politica dei redditi – prosegue - ebbe una funzione molto importante, positiva, di redistribuzione equa, di contenimento della spesa e poi dell'inflazione, i contratti aumentavano secondo i valori dell'inflazione programmata, e permise all'Italia di entrare nel gruppo di testa del sistema della moneta unica. Dunque risanamento e accesso all'euro, cose che nessuno nell'estate del '92 poteva immaginare. Fu un periodo molto impegnativo ma importante è che l'accordo venne applicato lealmente anche dalle imprese. Credo che sia stato molto importante quell'ingresso nell'euro, perché la moneta stabile ha permesso poi al nostro paese di avere un'economia in continua crescita fino al 2008”.
Cofferati poi si sofferma sul 1995, l’anno della riforma Dini delle pensioni: “Nella discussione con quel governo molto particolare, quasi anomalo, riuscimmo ad avere un'attenzione e un raccordo che la Fornero non ha minimamente avuto, con i suoi interventi, nel rapporto con il sindacato. La Fornero non aveva un'idea della concertazione, ha agito da sola commettendo errori gravissimi come quello che ha determinato la vergogna degli esodati che deve essere ancora per la verità interamente risolta”. L’accordo col governo Dini “è stato molto importante, perché ha dato stabilità al sistema previdenziale”. 
Sei stato il segretario generale della Cgil del Circo Massimo di Roma, cioè sotto il tuo mandato c'è stata una delle più grandi manifestazioni della storia del lavoro dal dopoguerra a oggi (il 23 marzo 2002). Sono passati più di 10 anni, però sembra che lo spirito di quell'articolo sia stato calpestato nei fatti molte e molte volte…
“Sì – risponde -, ho avuto questa impressione. La crisi ha portato a un attacco costante in tutti i paesi europei, l'Italia non è esclusa ovviamente, dei diritti, quelli individuali e quelli collettivi. La mancanza dei diritti non dà sufficiente certezza alle persone che lavorano e soprattutto toglie dignità al loro lavoro. Credo che il tema dei diritti sia uno di quelli da riproporre con decisione in Europa”. 
Cosa suggerisci a quella che fino al 2002 è stata la tua organizzazione?
“Non ho mai dato suggerimenti, sono un iscritto alla Cgil dunque nei limiti del possibile ho partecipato alla discussione, credo che il congresso sia molto importante e delicato, come sempre, ma forse più di altre circostanze perché, come dicevamo prima, siamo nel mezzo di una grande crisi ancora non risolta che però ha prodotto un peggioramento oggettivo, visibile, delle condizioni di vita di milioni di persone e il ruolo della Cgil, in genere del sindacato ma in particolare della Cgil, nella società moderna, in particolare italiana, è un ruolo molto importante. Il governo dovrebbe avere un'attenzione per le parti sociali, considerarle come un interlocutore importante della sua politica economica oltre che di quella sociale dove sono interlocutori naturali. Per questo spero che ci sia nell'immediato futuro un'attenzione maggiore di quella che c'è stata nel corso di questi mesi da parte dell'esecutivo nei confronti dell'organizzazione, e sono certo che la Cgil saprà indicare nel suo congresso le priorità delle politiche necessarie al paese non pensando, come sempre è stato, soltanto ai lavoratori ma pensando al paese nel suo insieme, alle persone più deboli, alle persone che hanno bisogno di essere aiutate e difese e in primo luogo ai due estremi, gli anziani e i giovani. Io sono certo che il sindacato guarderà a loro sempre con attenzione e la Cgil sarà il loro punto di riferimento a partire dal lavoro che farà nel congresso”. 
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